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ARTICOLAZIONE DEL DOCUMENTO PRELIMINARE

�Stato della pianificazione comunale

�Disponibilità residue a fine 2018

�Valutazione dei flussi gestionali dei frantoi a servizio 

dei siti estrattivi

�Stima dei fabbisogni provinciali a fine 2031

�Definizione degli obiettivi del PIAE



STATO DELLA PIANIFICAZIONE COMUNALE
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L'attività estrattiva coinvolge 23 aree con caratteristiche peculiari differenti; i materiali disponibili sono 

principalmente inerti (sabbia e ghiaia), argilla e gesso.

L’estrazione di sabbia e ghiaia è concentrata:

-lungo tutta la fascia costiera in corrispondenza dei depositi marini olocenici (Ravenna e Cervia);

-nella fascia pedecollinare in corrispondenza dei terrazzi fluviali (quaternario)

-nelle zone di affioramento delle sabbie gialle pleistoceniche nei comuni di Faenza e Castel Bolognese.

I materiali argillosi oggetto di escavazione, sono invece ubicati nei depositi quaternari di pianura, nonché 

nelle argille plio pleisotceniche del settore collinare dei comuni di Faenza, Brisighella e Riolo Teme.

I gessi infine, vengono estratti nella stretta fascia di affioramento della Formazione Gessoso Solfifera, 

riconoscibile nei territori comunali di Brisighella, Casola Valsenio e Riolo Terme.

Il Piano vigente, pianificava al 2006 una disponibilità di inerte complessiva a scala provinciale di pario a 

14.837.900 m3, dei quali, 5.088.542 m3 erano di argilla, 6.785.200 m3 di sabbia e 2.964.158 m3 di ghiaia.



STATO DELLA PIANIFICAZIONE COMUNALE
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Tabella di sintesi del quadro comunale aggiornato dello stato di attuazione dei PAE comunali.



DISPONIBILITA’ RESIDUE A FINE 2018
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DISPONIBILITA’ RESIDUE A FINE 2018
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DISPONIBILITA’ DI GHIAIA A FINE 2018
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Estrazione media periodo 2007-2018:  111.797 m3

Residuo a fine 2018:  1.622.594 m3 (55% rispetto al residuo 2006) 



DISPONIBILITA’ DI SABBIA A FINE 2018
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Estrazione media periodo 2007-2018:  288.666 m3

Residuo a fine 2018:  3.321.203 m3 (49% rispetto al residuo 2006) 



DISPONIBILITA’ DI ARGILLA A FINE 2018
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Estrazione media periodo 2007-2018:  102.587 m3

Residuo a fine 2018:  3.857.503 m3 (76% rispetto al residuo 2006) 



DISPONIBILITA’ RESIDUE A FINE 2018
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ARGILLA: Residuo a fine 2018 = 3.857.503 m3 (76% rispetto al residuo 2006) 

SABBIA: Residuo a fine 2018 = 3.3321.203 m3 (49% rispetto al residuo 2006) 

GHIAIA: Residuo a fine 2018 = 1.622.594 m3 (55% rispetto al residuo 2006) 



DISPONIBILITA’ RESIDUE A FINE 2018
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FLUSSI GESTIONALI DEI FRANTOI A SERVIZIO DEI SITI ESTRATTIVI
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FLUSSI GESTIONALI DEI FRANTOI A SERVIZIO DEI SITI ESTRATTIVI
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FLUSSI GESTIONALI DEI FRANTOI A SERVIZIO DEI SITI ESTRATTIVI
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FLUSSI GESTIONALI DEI FRANTOI A SERVIZIO DEI SITI ESTRATTIVI
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STIMA DEI FABBISOGNI PROVINCIALI A FINE 2031
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La stima del fabbisogno di inerti per il periodo 2019-2031 è stata condotta analizzando

la serie storica dei quantitativi estratti in ogni singolo sito estrattivo della provincia dal

2007 a fine 2018.

Sono stati formulati due differenti scenari di fabbisogni di inerti:

•scenario 1 (5 ANNI); valore medio annuo ottenuto da quanto effettivamente estratto

nell’ultimo quinquennio disponibile (2014-2018)

•scenario 2 (10 ANNI); valore medio annuo ottenuto da quanto effettivamente

estratto nell’ultimo decennio disponibile (2009-2018)



STIMA DEI FABBISOGNI PROVINCIALI A FINE 2031
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Scenari di disponibilità di argilla al 2031: 2.700.000 – 2.800.000 mc

Scenari di disponibilità di sabbia e ghiaia al 2031: 519.292 – 2.411.228 mc
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Valutazione di Sostenibilità Ambientale e Territoriale

Valutazione degli effetti derivanti dall’attuazione delle singole 

scelte di piano rispetto agli obiettivi di sostenibilità territoriale

Valutazione dello stato di fatto:

- Relazione fra localizzazione delle attività estrattive e aree sensibili 
e vulnerabili

- Analisi SWOT

Valutazione degli obiettivi del PIAE:

- Coerenza del Piano con gli obiettivi di sostenibilità espressi in 
documenti internazionali, nazionali, regionali e provinciali

Valutazione degli effetti e controllo del piano:

- Valutazione degli impatti e controllo di piano
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Analisi SWOT:

• Punti di Forza:

- sono presenti ampi depositi di materiale sabbioso nella Provincia.

• Punti di Debolezza:

- attuale presenza di cave in zone sensibili/vulnerabili alle attività estrattive, sia 

da un punto di vista naturalistico che in relazione alla tutela delle risorse idriche. 

• Opportunità:

- esistenza di cave vicino alla costa che una volta dismesse, se risanate 

attraverso una corretta gestione, possono andare a rappresentare zone umide di 

interesse ecologico/naturalistico. 

• Rischi:

- presenza di molte zone sensibili/vulnerabili alle attività estrattive nella 

Provincia, in particolare in prossimità della costa;

- presenza di depositi sabbiosi nella zona di costa, con rischio naturale-

paesaggistico nell’eventualità dell’apertura di nuove cave in questa zona.
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Valutazione degli impatti

� Relazione fra gli elementi di sensibilità del territorio ravennate  con le attività 
estrattive:

La metodologia impiegata si baserà sulla individuazione di tre componenti 
ambientali: sottosuolo, ambiente idrico e paesaggio, rappresentative del 
territorio in quanto identificate e modulate da molteplici fattori ambientali 
dipendenti dalle caratteristiche proprie dei siti e dagli effetti dell’esercizio delle 
attività estrattive.

Per definire l’influenza che le attività estrattive inducono sulle tre componenti 
ambientali sopra menzionate si utilizzeranno i seguenti sei fattori ambientali:

� 1) elementi significativi del territorio per il paesaggio, zone di interesse 

naturalistico, paesaggistico e ambientale;

� 2) elementi significativi del territorio per le acque sotterranee;

� 3) elementi significativi del territorio per le acque superficiali;

� 4) interferenza con gli insediamenti civili;

� 5) alterazione del profilo topografico in relazione alla profondità del fronte di 

scavo, rischio idrogeologico;

� 6) risistemazione finale del sito estrattivo una volta terminata l’estrazione di 

inerti.
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� Relazione fra gli elementi di sostenibilità del territorio ravennate  con le 
attività estrattive:

- Aree in cui non sono ammesse attività estrattive

� zone di riqualificazione della costa e dell’arenile

� zone di salvaguardia della morfologia costiera

� zone di tutela della costa e dell’arenile

� zone di interesse storico-archeologico

� zone di tutela naturalistica

� sistema forestale e boschivo

- Aree sensibili / vulnerabili alle Attività Estrattive 

� zone di interesse naturalistico e paesaggistico-ambientale

� fasce di pertinenza fluviale e zone di protezione delle risorse idriche

� zone di protezione delle acque sotterranee, aree di ricarica

Valutazione degli impatti



Elementi significativi del territorio per il paesaggio, zone di interesse naturalistico, 

paesaggistico e ambientale
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Elementi significativi del territorio per le acque superficiali e sotterranee
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In ambiente GIS verrà costruito un buffer geometrico di 500 m di raggio, attorno al perimetro esterno di 

ogni cava. La scelta di un buffer di 500 m è arbitraria ed è supportata dalla ipotesi che oltre tale distanza 

gli effetti di una attività estrattiva possano essere trascurabili 
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Vincolo B 

Vincolo A 

BUFFER 

CAVA 
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Stima dell’influenza che le attività estrattive inducono sulle componenti 

ambientali Paesaggio, Acque Superficiali, Acque Sotterranee

Calcolata la superficie dei vincoli 

intersecata all’interno del buffer e 

trasformata successivamente in 

percentuale rispetto alla superficie totale 

del buffer, si potrà comparare per ogni 

sito estrattivo investigato, la pressione 

ambientale esercitata nei confronti di 

ogni fattore ambientale



Interferenza con gli insediamenti civili

Mezzi Meccanici L
w
[dB] Rumorosità Specifica alla sorgente

escavatore idraulico cingolato 105

pala gommata 103

ruspa cingolata 106,5

autocarro 102,5

impianto di lavorazione 108
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�La distanza che intercorre fra un polo estrattivo e un centro abitato consente di stimare 

indirettamente l’inquinamento acustico e atmosferico che un’attività estrattiva induce alla 

popolazione. 

�Tali impatti ambientali generati dall’attività di cava risultano essere proporzionali al grado di attività 

della cava stessa, in relazione dal numero di veicoli e mezzi meccanici operanti all’interno, e 

inversamente proporzionale alla distanza che intercorre fra la cava e i centri abitati limitrofi. 

�Una volta identificati dalla cartografia tematica del PTCP  i recettori sensibili del territorio 

(agglomerati urbani e singoli edifici), verrà misurata la loro distanza minima dai perimetri di cava.

�La metodologia quindi consisterà nello stimare una sorgente sonora e di modellizzare con 

un’equazione di propagazione, il livello di intensità sonora nel bersaglio per poi associare, infine, un 

grado di impatto.



Risistemazione finale del sito estrattivo una volta terminata l’estrazione di inerti
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�Il ripristino di una cava è stato considerato aspetto progettuale molto importante e strategico, in 

quanto l’attività di cavazione, asportando dal territorio uno spessore di materiale insaturo, riduce ed 

in certi casi elimina del tutto il franco di difesa della falda, che costituisce un potente attenuatore di 

eventuali infiltrazioni di sostanze inquinanti.

�Il ripristino di una cava quindi, deve essere finalizzato al disinnesco della potenzialità inquinante 

congenita di questi siti, al fine di una riqualificazione ambientale di tutta l’area.

�In letteratura vengono menzionati diverse tipologie di recupero (cap 6 del manuale teorico pratico 

“Il recupero e la riqualificazione ambientale delle cave in Emilia Romagna” pubblicato dalla RER nel 

2003):

-creazione di laghetti per attività ricreativa e pesca sportiva;

-ubicazione di centri sportivi di balneazione;

-colamento con materiali di risulta e successivo recupero agrario;

-colamento con inerti in discarica controllata;

-colamento con fanghi di lavorazione;

-ubicazione di infrastrutture;

-destinazione a casse di espansione;

-bacini utilizzati come vasche acquedottistiche;

-impianti di ricarica della falde.

�La stima della magnitudo riguardo questo fattore ambientale, si è basta sugli scenari di 

risistemazione illustrati nelle relazioni tecniche di progetto di ogni cava: ad un ripristino agronomico 

naturalistico è stato attribuito un fattore di magnitudo basso.
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Stima di Impatto ambientale che ogni attività estrattiva reca nel territorio 
ravennate:

La valutazione dell’impatto ambientale di ogni singola cava verrà condotta mediante l’elaborazione di 
una matrice standardizzata di valutazione di impatto, derivante da quella di Leopold (1971) per le 
attività estrattive

A: molto influente            B: influente            C: poco influente



OBIETTIVI DEL PIAE
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•conferma delle previsioni del PIAE vigente, tenendo conto dei quantitativi residui ricostruiti nel

quadro conoscitivo;

•dimensionamento del Piano in modo da rispondere completamente al fabbisogno stimato al 2031;

tale fabbisogno calcolato per ciascun polo/ambito non potrà superare il periodo di validità del

presente Piano e sarà sottoposto ad un monitoraggio annuale e alla verifica (al quinto anno) del Piano

stesso;

•i siti estrattivi già individuati dal PIAE vigente, contribuiranno per il 100 % al soddisfacimento dei

fabbisogni e pertanto non verranno individuati, nuovi poli estrattivi;

•nella fase di elaborazione della variante generale al PIAE potranno essere attivati meccanismi di

perequazione tra i Poli con trasferimenti di capacità estrattive dettati da esigenze di carattere

funzionale ed ambientale;

•coerentemente con il PIAE vigente, procedere alla progressiva chiusura delle attività estrattive

presenti nella fascia costiera (zona compresa tra le SS. Adriatica e Romea ed il litorale) anche

attraverso il trasferimento delle capacità residue in altri Poli; le attività estrattive esistenti al di fuori di

tale area, saranno dimensionate tenendo conto dei fabbisogni complessivi stimati al 2031 e del trend

di estrazione di ciascun polo/ambito registrato nell’ultimo decennio, anche attivando i meccanismi di

trasferimento sopra citati;

•per l’estrazione di sabbia, ghiaia e argilla incentivare i siti estrattivi che, sulla base dei risultati dello

studio di compatibilità ambientale, presentavano minori livelli di criticità ambientale ed alto valore

strategico per le risorse proposte;



OBIETTIVI DEL PIAE
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•per l’estrazione di gesso il dimensionamento di tale cava per il periodo di validità del Piano, viene

demandato alle risultanze dello studio coordinato dalla Regione Emilia Romagna “valutazione delle

componenti ambientali, paesaggistiche e socio-economiche in relazione al possibile proseguimento

dell’attività estrattiva del Polo Unico Regionale del gesso (delibera del Consiglio Regionale dell’Emilia-

Romagna del 28 febbraio 1990, n. 3065) in località Monte Tondo, nei Comuni di Riolo Terme e Casola

Valsenio – Provincia di Ravenna”;

•promuovere progetti di sistemazione finale orientati al recupero ambientale anche con usi legati alla

fruizione turistica e al tempo libero, in conformità con la pianificazione urbanistica comunale; per i

progetti di sistemazione finale che prevedano il tombamento parziale o totale potranno essere

utilizzati i materiali derivanti dagli escavi del fondale del Canale Candiano, ferma restando la

compatibilità degli anzidetti materiali con le caratteristiche del sito, da verificare in sede di

autorizzazione;

•il presente PIAE si prefigge inoltre l’obbiettivo di risanare situazioni di degrado geomorfologico, ove

presenti, derivanti da attività estrattive pregresse;

•considerare le necessità di razionalizzare l’attività degli impianti di lavorazione e ottimizzare i legami

fra impianti e sito estrattivo qualora limitrofi;

•favorire il rapido aggiornamento della pianificazione comunale in materia di attività estrattive. Al

riguardo la Provincia di Ravenna, nel suo ruolo di servizio e di coordinamento per i Comuni, si rende

disponibile ad aderire all’opzione indicata all’art. 3 L.R. 7/2004 facendo assumere al PIAE il valore e gli

effetti del Piano comunale delle attività estrattive, qualora i comuni interessati convengano su tale

opzione.


